PREMESSA

“Il ne s’agit pas de celui que je n’attendais pas. Il s’agit de celui qui marche vers l’horizon où il sera reçu. Ce n’est pas un aventurier, un égaré ou un candidat à l’usurpation. Toute histoire de l’immigration est dans cette attente. L’autre est en route.”

Tahar Ben Jalloun


L’autre est en route. Da questa semplice considerazione è nata l’idea ispiratrice di questa ricerca. In un’epoca, la nostra, di compressione degli spazi, le disparità economiche e politiche sembrano lacerare i continenti e lasciare alla deriva milioni di persone. Recentemente  un rapporto pubblicato dalle Nazioni Unite rivelava la drammatica  misura del fenomeno. Sono 175 milioni gli immigrati sul nostro pianeta.

L’immigrazione, trascendendo per definizione le frontiere nazionali, si impone dunque come questione di rilievo nelle relazioni internazionali, insinuandosi tra le priorità politiche dei  Grandi quanto nei dibattiti nazionali.

Nel nostro paese, in particolare, l’immigrazione rappresenta un delicato problema politico. Il carattere di emergenza sociale che continua a segnare con puntuale ricorrenza l’afflusso di immigrati, rende difficile la percezione dei mutamenti che il fenomeno  sta assumendo in Italia. Il dibattito politico e mediatico ha iniziato solo di recente a evidenziare il carattere strutturale che la presenza straniera sta assumendo anche nelle nostre città. Ma la realtà è in divenire e le facili previsioni di multiculturalismo richiedono ora il sostegno di strumenti concreti e riflessioni approfondite.

La lunga esperienza maturata dalla Francia, unitamente alla grande curiosità che mi spinge a guardare alla realtà d’oltralpe, ha quindi, colto la mia particolare attenzione, nella convinzione che, per quanto l’Italia non possa e non debba adottare le politiche di immigrazione proprie ad altre realtà nazionali, possa, nondimeno, trarre utili suggerimenti.

Ho deciso, pertanto, di concentrare la mia analisi su quello che è comunemente definito come il modello tradizionale  di assimilazione, consapevole dei suoi limiti ma nondimeno affascinata dalle indubbie specificità. La Francia, non è solo il paese europeo dalla più antica tradizione di immigrazione (si suol datarla al 1861), ma è anche la Nazione per antonomasia, patria delle rivoluzione e dei diritti dell’uomo. Terra di asilo per eccellenza e, al tempo stesso, terra in cui  ha messo radici una diffusa ostilità nei confronti dei nuovi venuti.

Dibattiti sulle politiche d’integrazione e sul diritto alla cittadinanza hanno fatto seguito al  massiccio afflusso di migranti in tutti i paesi nordeuropei, ma mai come in Francia la questione ha sollevato un tale interesse in tutti gli ambiti della società, civile e politica. La Francia è stato il  primo paese in cui l’immigrazione ha assunto un ruolo chiave nei dibattiti elettorali, ed ha accolto, per prima e  nella maniera più visibile un persistente conflitto interno in merito alla cittadinanza.

L’evolversi e la natura del dibattitto che ha mobilitato la Francia degli anni ’80 e ’90 sulle tematiche dell’ immigrazione e della nazionalità, costituiscono, a mio avviso, un valido strumento per estendere la riflessione dalla specificità del caso francese all’approccio europeo, in particolare, in merito alla questione della cittadinanza.

Nel corso del nostro studio un interesse particolare è stato prestato al dibattito sull’”identità”, alla gestione, delle molteplici differenze insite in una società multietnica, al riconoscimento di identità culturali o, viceversa, all’indifferenza, alla tolleranza o al misriconoscimento di queste.

Metodo di ricerca

Per lo svolgimento di questa ricerca si è adottato una metodologia analitica unitamente ad  un metodo interpretativo. Si è voluto cogliere  l’evolvere delle politiche pubbliche e dei fenomeni sociali, attraverso l’esame dei dibattiti e dei conflitti sorti nel corso degli anni ’80 in merito al pluralismo, alla nozione di identità nazionale e al diritto di cittadinanza

Data la pluridimensionalità del fenomeno in oggetto è stato necessario applicare un approccio analitico fortemente pluridisciplinare. Ad una introduzione prettamente storica, fa, infatti, seguito un approccio politico-giuridico che non può esimersi da considerazioni di tipo sociologico.

Le informazioni sono state tratte da fonti documentali e bibliograifche reperite nella grande maggioranza dei casi sul territorio francese. Ho trovato un particolare sostegno nelle strutture bibliotecarie dell’Institut d’Etudes Politiques di Bordeaux, presso il quale ho svolto un anno di studi, e delle Facoltà di Diritto e di Sociologia dell’Université de Nice. 

Inoltre, trattandosi di un soggetto di grande attualità e dall’accesa risonanza mediatica, ho fatto largo uso di fonti giornalistiche e telematiche. In particolare, ho voluto cogliere l’evolvere dei dibattiti politici attraverso la lettura dei maggiori quotidiani francesi a diffusione nazionale (Le Monde, Figaro, Libération) e dei periodici specialistici pubblicati nel corso degli anni ’80 e ’90.

Per quanto riguarda la realtà migratoria europea e le politiche comunitarie, ho fatto ampio ricorso alle informazioni ufficiali diffuse su internet e ho trovato di grande interesse l’archivio bibliografico del Trinity College di Dublino.

Infine, per dare la giusta concretezza ad una riflessione su un soggetto tanto attuale quanto dinamico, ho cercato di avvalorare la mia analisi di spunti suggeritomi nel corso di colloqui avuti con alcuni esperti impegnati nella gestione di diverse problematiche attinenti il fenomeno migratorio. A M.me Casanova e al Dr. Nodari vanno i miei ringraziamenti per l’interessante quadro fornitomi in materia di lotta all’immigrazione irregolare e cooperazione internazionale di polizia. Al Consigliere A. Chiodi un cortese riconoscimento per il delucidante colloquio avuto in merito ai recenti sviluppi delle politiche comunitarie.



